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 Introduzione

Appena prendi fra le mani questo volume, tutte le cellule del cervello si mettono in un angolo che si chiama: attenzione. 

Quando il pensare è accompagnato da una concentrazione, allora la riflessione ha un ordine logico: ogni pensiero scorre come una conclusione del pensiero precedente.

Per questo motivo quando leggiamo il titolo, la semplice domanda è: dov’è l’autore? È fuggito, o e rimasto?

Le poesie di questo libro sono autentiche perle, perché il poeta esprime il mondo reale, interiore, ed anche quel mondo trasformato per il quale abbiamo sognato, quella verità che esiste dentro di noi.

                                                                      Miranda Haxhia

Nella goccia si nasconde l'ebollizione

Morte comune

Per Qendro

La nuvole del giorno mi e venuta dal luogo di nascita

fu spento un uomo,

sessanta anni spezzati

lì, nella lontana campagna delle rovere.

Uomo per quello, il destino li ha datti il pianto,

 il silenzio, il cenere

da me, le lacrime…un raccolto dei giochi. 

Nelle nuvole dell’affetto - la sua mancanza

In quest’ora triste della notte,

sono il fuggitivo o l’uccello del dolore d’uomo

nell’elegia viva, o nel crepuscolo di ballata.

Prendeteli, ho detto da lontano, la rabbia,

le vecchie tombe, le legne delle ballate,

sotto la vostra erba saremo un giorno

ossa rimasta ed idea desiderosa.

Correrò tra voi, cinguetti uccisori 

Immagine per immagine rimarrà la solitudine,

l’uomo lasciò per noi, sul quel viso

l’idea del pellegrino scomparso nell’ombra.

Sotto la terra rimane impaurito, dentro la bara

Dei cieli rimase polifonia del gemito

Un pugno di donne dal paese duro

Cantano gli le daranno alla vita la ragione della morte

Fuggitivi rimasti 

Pellegrino che calpesta dolcemente la solitudine,

lontano la strada per i poveri fuggitivi.

Nei paesi dove  solo le fughe rimangono,

sempre elegie delle mancanze  sarà avuto…

gemiti pesanti e le fughe nella tosse,

nei polmoni l’area del mondo si sporca

il destino del pellegrino sempre vada bene,

vecchia fuggitiva – la vita che non finisce.

Nel destino seccato, senza occhi 

E nella partenza, trovi la luce per vedere,

tutti due fuggitivi ma di nuovo rimasti

nella morte della prima fuga.

Ani

Ani

Da te ho paura

Da quella vecchia paura

Che si dice con le parole: 

nella piccola azione 

è la grande sciocchezza.

Si, o no, Ani?

Il mondo è sepolto

Nei cieli infiniti, due occhi ci bastano

Vedere cosa desideriamo,

ma ecco come succede

intrappolati nelle parole,

siamo sinceri

quando il mondo  da noi ha paura

mi vergogno davanti a te

dalla vecchia paura

che si dice con la parola:

nella piccola sciocchezza,

non si può invecchiando.

Si, o no, Ani?

Onde 
Dedicato a Petro Marko

Il mare la  nostra terra, nell’angolo di Himara,

lo uccise, lo picchiò,

lo macellò con onde

nei vecchi anni,

nei nuovi anni.

Tutti gli Akroqeranet
, Jon gli ha creato,

qualche volte con venti,

con ruscelli di acque

e la terra durò.

Ma tu?

Tu nobile patriota

Dalle onde della vita

Picchiato fino alla costola

Piega, ti scongiuro,

che io baci nelle canizie.

La maledizione

Tu lo maledici questo mondo:

rovescia per sempre!

Rovescia, amore mio,

ma siamo anche noi dentro.

La notte della caduta delle stelle

(Scritto in particolare...)

andò di spegnere sotto il ratto della pioggia

fungo invisibile, la nostalgia lasciò in me.

Nelle file acque, i cieli mi buttavano

Senza regole particolari,

accarezze e pugni.

Il suo busto lasciò ombre nella mente,

lì, dove le cose si rimangono lungo tempo

legato gambe e le mani sotto la fila della pioggia

non posso passare i cieli

e mi arrabbio

per il capriolo sempre rimane la bella parola,

non mi tolga immaginazione, la bella della terra.

Io vado annoiato, tra la perdeza dopo la pioggia,

nella notte delle stelle, sbattuto male con la terra.

Venuta

Oggi è un giorno caduto in grigio,

con lacrime e dolori ufficiali intorno

nel mare ha perso un verso pieno di vita,

nel mare, mia bellezza, 

sono tante altre onde!

Ma io uscito dal grigio e dalla noia,

con l’occhio occupato della retta acquosa

ti prendo nella memoria e si giro verso

alla mia solitudine, spinto tra la gente.

È tempo di dolori, tempo di movimenti,

quando l’antichità non cambia mai il viso,

nei cieli arrivano i nuvoli dell’Africa,

i nuvoli albanesi non so dove sono caduti.

Ma io muto nel piccolo letto,

girandomi caldamente dentro la mia solitudine,

mi spingo nelle file, dei enormi movimenti,

e di nuovo, mia bellezza, ti bacio, in vuoto,

mi sento assente in sé,

ma non ti perdo né un attimo, né un giorno.

Venuto 

Solo per questo, amore,

dove solo con sé, insieme a te, sono uguale! 

Immaginazione della camera

Togliemi quest’inverno che freddeza mi’indosa

Che si faca socio con respiro delle assenze

Devo esserlo lì, dove non si trova l’errore,

lì, dove regna nobilità di regligiose

quando vivo è il mio sguardo di te,

nei angoli delle strade, angolini con vapore

perche il mondo tra noi muova e si senta fredda

ugualmente nel tempo, fuoco e giocia.

Mi sento giramndomi, atleta, ballerino,

quando si spezo il mitodella musica vivente.

Giramndomi in freddo ho il sorriso nascosto

Che me mi tenga e te non ti da niente.

Nella goccia si nasconde l’ebollizione

Si spezza la tristezza

       con la gioia di un occhio

Nell’anima ghiacciata

Si nasconde l’ebollizione.

Vdekje e zakontë

per Qendro-n

Reja e ditës më erdh nga vendlindja:

u fik një njeri,

gjashtëdhjetë vjetë u ndërprenë

atje në fshatin e largët me lisa,

njeri që fati i ruajti vajin, heshtjen, hirin

nga unë lotët…mbledhur në ca pika.

Në retë e ndjenjës varur mungesa e tij

Në këtë orë të trishtuar të natës,

jam ikanaku a shtërgu i dhimbjes së njeriut

në elegjinë e gjallë a mug të baladës.

Ma merrni u thashë, përsëlargu, mërinë

Ju varre të vjetër, dërrasa balade,

nën myshkun tuaj do jemi nëj ditë

eshtër e mbetur dhe ide tahmaqare.

Do të bredhë mes jush cicërima vrastare

Imazh do mbetet vetmia,

njeriu na la tek ajo fytyre e mbetur

idenë e pelegrinit të tretur tek hija.

Nën dhe është strukur, nën arkëzën akllas,

të qiejve ka mbetur polifonia e vajit.

Një grusht shamizezash nga visi i ashpër

Ia japin jetë – zezës arsyen e fajit…

Ikanakë të mbetur…

Pelegrin i vetmisë shkel lehtë vetminë,

e largët rruga për ikanakët e shkretë.

Në vise të tilla ku veç ikjet rrinë,

gjithnjë eleggi mungesash do të ketë…

rënduar rënkimesh dhe ikje në kollë,

në fije mushkrish ajri i Botës ndotet, 

fati i pelegrinit gjithnjë shkon fjollë

ikanake, e vyshkur jeta që s’të soset.

Abys i vërtetë në fatin e terrur, pa sy

Dhe në ikje, shton dritë për të parë;

të dy ikanakë, por sërish të mbetur

në mortin e ikjes së parë.

Postfazione
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Trappeto (Palermo), 19 febbraio 2004

                                                                    Gaetano G. Perlongo
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� Petro Marko - uno dei grandi scrittori albanesi


� Akroqerantet - montagne nel sud dell’Albania
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